25 giugno 2005 “LIBERAZIONE”

Chiesta al sindaco di centrosinistra l'abrogazione delle mozioni omofobe varate dal Consiglio comunale della città quand'era amministrata dal centrodestra. Querela contro l'assessore regionale alla sanità che ha dichiarato di voler "curare" gli omosessuali
Verona, si festeggia la giornata mondiale dell'orgoglio gay
 Paola Bonatelli
 Verona
 nostro servizio
 Dal sindaco di Verona, per il ventesimo compleanno del Circolo Pink, circolo di cultura gay, lesbica, bisessuale e transgender, vorrebbero un bel regalo di civiltà. Cioè l'abrogazione delle mozioni omofobe che il 14 luglio 1995 furono votate in Consiglio comunale, quando governava il centrodestra. Allora leghisti e neocon si presero la briga di proporre e approvare tre mozioni che contrastavano la risoluzione del Parlamento europeo in cui si condannava la discriminazione rispetto agli orientamenti sessuali. Un caso probabilmente unico nel panorama italiano ed europeo, che ebbe anche strascichi giudiziari e condanne per le violente dichiarazioni degli antigay di turno.
 Ma oltre al regalo di civiltà del sindaco - e alla grande festa che si tiene stasera al Csoa "La Chimica" - per festeggiare la Giornata mondiale dell'orgoglio gay che ricorre il 28 giugno, il Circolo Pink e il Mit (Movimento identità transessuale) intendono impartire anche una lezione di civiltà. Sarà presentata infatti in questi giorni alla Procura della Repubblica di Vicenza una querela, firmata dai rappresentanti delle due associazioni, contro Flavio Tosi (Lega Nord), assessore alla sanità della regione Veneto, Marco Gruberio (Forza Italia), Giampaolo Fogliardi (Margherita), e due giornalisti, l'autore (o autrice) dell'articolo apparso sul Corriere di Verona (inserto locale del Corriere della Sera) lo scorso 13 maggio, in cui sono riportate le dichiarazioni incriminate dei politici succitati, e il direttore responsabile Ugo Savoia. La denuncia riguarda una "querelle" che ha occupato per qualche giorno le colonne dei quotidiani locali. Oggetto del contendere una mostra dello scultore "della Santa Sede" Ernesto Lamagna, sponsorizzata dalla seconda circoscrizione del comune di Verona (presidenza An), dal quotidiano L'Arena e dall'Associazione industriali della Provincia. La mostra, intitolata Miserere, avrebbe dovuto essere inaugurata il 27 maggio negli spazi dell'ex-Arsenale militare, gestito dal Comune. Sul cartoncino d'invito compaiono anche gli stemmi del "Pontificium Consilium de Cultura", della Pontificia Insigne Accademia di Belle Arti e Lettere dei Virtuosi del Panthen e della Fondazione privata del Teatro dell'Opera di Roma. Tra le dieci statue che, secondo l'artista, rappresenterebbero le miserie umane, c'era anche quella di un transessuale. Scriviamo "c'era", perché, dopo le roventi polemiche suscitate non solo dall'opera in sé ma anche dal fatto che l'iniziativa fosse finanziata con fondi pubblici e in uno spazio comunale, non c'è stata nessuna inaugurazione, la mostra è stata soppressa e le opere di Lamagna sono state esposte in una fonderia privata. Non solo: è arrivata anche la sconfessione dei due enti pontifici, il Consiglio di Cultura e l'Accademia del Pantheon, che sostengono di non avere mai autorizzato il curatore della mostra, Alessandro Carone, ad usare il loro logo ufficiale. Insomma, una disfatta, che però, prima di diventare tale, ha dato modo agli esponenti politici querelati di esternare le loro idee sugli omosessuali. La tiritera è simile: "La loro non è una condizione di normalità" (Flavio Tosi), "Non è una condizione di normalità" (Marco Gruberio), "Queste scelte non possono essere considerate normali" (Giampaolo Fogliardi), il tutto inserito in una pagina del Corriere di Verona in cui il concetto viene ripetuto anche nel sottotitolo. Parole che i gay considerano diffamatorie: "L'idea - spiega Gianni Zardini, presidente del Circolo Pink - è di spostare l'attenzione dallo scultore alle dichiarazioni di questi signori e a chi ha finanziato una mostra del genere. E' inquietante che il concetto di "non normalità" riferito alle persone omosessuali e trans sia espresso da amministratori pubblici come Flavio Tosi, assessore regionale alla Sanità, che forse vorrebbe curarci. E' pesante che tali dichiarazioni siano fatte proprie da un esponente della Margherita ed è grave che la stampa dia tanto spazio a queste prese di posizione. L'atteggiamento buonista di alcuni gruppi gay, che sono andati a ‘far pace' con lo scultore (il quale ha promesso di mettere all'asta l'opera incriminata, devolvendo il ricavato a favore della lotta all'Aids, ndr) non ci trova d'accordo. Gli artisti possono esprimersi liberamente, sono altri quelli che devono assumersi le responsabilità di ciò che dicono e pubblicano, tanto più in un luogo come Verona, dove esistono fior di associazioni glbt ed è stato fatto molto lavoro». Molto però c'è ancora da fare, se le mozioni antigay sono tuttora ufficialmente in vigore, nonostante dal febbraio di quest'anno sia depositata in Consiglio comunale una contro-mozione, firmata da alcuni consiglieri di maggioranza e da Fiorenzo Fasoli del Prc, che, sconfessando quelle del '95, impegna sindaco e amministrazione a sviluppare azioni e iniziative concrete sulla strada del superamento di ogni discriminazione per il pieno riconoscimento della dignità delle persone: «Il Consiglio comunale - dice Fiorenzo Fasoli, capogruppo Prc - è bloccato dall'ostruzionismo delle destre. Ma il 28 giugno, con Giorgio Bertani dei Verdi, presenteremo una comunicazione che chiederà conto del ritardo dell'attuale amministrazione riguardo alla mozione presentata a febbraio». 
